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PROGETTO “ Sentieri per … “ 
 
 

 
 
 

An và sù  a Saògn  … 
 

ovverossia 
 

Andiamo a Savogno … 
 
 

 
 
Proposta dei ragazzi di quinta per una gita di un giorno o anche più in un 
paese della Valchiavenna dove il tempo si è fermato. 
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ANDIAMO A SAVOGNO 
ovverossia … “An và sù a Saògn “ 
 
 
 
PROPOSTA dei ragazzi di quinta della scuola primari a di Piuro per una gita di un 
giorno o anche più nell’ambito del Progetto “ Senti eri per … “ 
 
 
 
 
Salendo da Chiavenna in direzione di  Piuro e della 
Svizzera e, guardando verso sinistra, poco sopra il 
doppio salto delle Cascate dell’ Acqua Fraggia, una 
delle più belle delle Alpi,  l’antico borgo di Savogno 
attira l’ attenzione dell’ osservatore anche piu’ 
distratto.  
Savogno si eleva a 932 metri di altitudine,  lungo il 
pendio esposto a sud della Val Bregaglia Italiana 
percorsa dal fiume Mera. 
Noi vi accompagneremo e vi faremo da guida. 
Il paese venne definitivamente abbandonato  dai 
suoi ultimi tenaci abitanti nel 1968 ed ora sta diventando una apprezzata meta di turismo 
ambientale con il suo accogliente rifugio che può ospitare fino a 50 persone. 
Savogno si trova sulla via, anticamente percorsa, per raggiungere i pascoli della Val di Lei 
ed i paesi Svizzeri d’ oltre confine fino a Coira, il capoluogo del Canton Grigioni.  
A Savogno ci si puo’ salire attraverso i sentieri diversi, ma la via  più conosciuta   per   
arrivarci   e’ la  mulattiera   che  sale  da  Borgonuovo   e  che  e’ caratterizzata  da un 
susseguirsi  di  innumerevoli  scalini in pietra.  
Chi li ha contati afferma che sono  2886. 
Se  non  ci credete, vi  invitiamo    a verificarlo. 
Salendo per questa via  che  parte da Borgonuovo ai piedi della 
Cascata,  non si può non pensare  all’  antica  sapienza degli  
abitanti  di questa valle. 
I segni del lavoro secolare dell’ uomo sono presenti ad ogni 
passo, dall’ acciottolato della mulattiera, alle “posse” cioè alle 
panchine in pietra per il riposo di chi portava la gerla sulle 
spalle, ai muri ciclopici di contenimento della scalinata. 
 
 
 
 
- 2886 gradini ? ma va là  … io non ci credo 
- allora contali ! 
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La fontana e le stalle dei ronchi 
 
 
 

 
 
A circa un terzo del 
percorso (siamo a 700 m 
di altitudine) si arriva alla 
zona delle “stalle dei 
ronchi di Savogno” poste 
allora al limite dei 
terrazzamenti coltivati a 
vigneto. 
Una fila di stalle 
precedute da una 

splendida fontana a tre vasche scavate in altrettanti blocchi di pietra. E’ la prima tappa di 
una salita che ci porterà a Savogno in poco più di un’ora. 
Le stalle sono costruzioni caratteristiche in pietra e legno attrezzate al piano terra  per il 

ricovero del bestiame (mangiatoia e 
lettiera) e con il fienile al piano superiore. 
Purtroppo i segni dell’abbandono e del 
decadimento sono evidenti, alcuni tetti 
sono pericolanti o già caduti, le pareti 
sconnesse con alcuni attrezzi ancora 
appoggiati, come i tini sfondati, che si 
intravedono  tra le travi.  
Sui terrazzamenti coltivati a vite fino a una 
sessantina di anni fa si è ormai insediato il 
bosco, ma, guardando qua e là, si possono 
ancora scorgere i tralci di alcune vecchie 
viti ormai inselvatichite.   
 

 
- chi se ne importa delle stalle, io la foto la scatto alla Sofie … 
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Il torchio del ‘700 
 
 
 

Quasi al termine della fila di stalle, 
guardando verso Santa Croce, si 
incontra un edificio che vale 
davvero la pena di visitare. Il 
portone  si apre con facilità e, 
appena entrerete, l’interno si 
illuminerà automaticamente grazie 
ad un pannello fotovoltaico fatto 
installare dal Comune. 
Dentro è possibile ammirare un 
antico torchio di grandi dimensioni, 
con una gigantesca vite in legno 
ed un contrappeso in pietra. 

Sul grande “piatto” di pietra venivano posate le vinacce 
per essere schiacciate dal peso dell’enorme trave di 
legno che si abbassava facendo ruotare con la forza di 
quattro uomini la grande vite di legno. 
La fatica di quel lavoro era compensata dal vino che 
ancora si otteneva,  spremendo le vinacce fino all’ultima 
goccia. 

 
 
E’ questo uno dei 
torchi da vino più 
belli fra quelli 
ancora esistenti in 

Valchiavenna, 
testimonianza di quanto la coltivazione della vigna 
fosse importante fino a  pochi decenni di anni fa 
quando, complice il benessere,  venne quasi del tutto 
abbandonata. 

 
 
 
- maestro, perché il Comune non mette un cartello per indicare dov’è  il torchio  ? 
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I crotti 
 
 
 
Riprendendo a salire nel bosco di castagni 
si intravedono sulla destra della mulattiera  
delle piccole costruzioni addossate alla 
parete di roccia: siamo nella zona dei crotti 
di Savogno.      
E’ qui che i Savognesi  conservavano il vino 
che doveva durare per l’intero anno. 
Raggiunta la cappellina  dedicata alla 
Madonna, siamo circa a metà strada,  è 
d’obbligo, dopo la preghiera,  dare uno 
sguardo al panorama che si apre sulla terra 
di Piuro e poi via, di nuovo a salire, fino  ad 
incrociare il sentiero che sale  dalla Canoa 
e da Pigione, un altro bellissimo sentiero che vi consigliamo per il ritorno. 

 Una “possa “ (sosta) sulle panchine di pietra prima di affrontare 
una delle scalinate più faticose :  “la schela del tirapet” 
Se non conoscete il dialetto, 
il significato ve lo 
spieghiamo noi: vuol dire la 
scala delle“puzzette”, tanto 
è ripida e tanto erano 
pesanti lo zaino o la gerla 

colma di viveri. 
 
Il nostro compagno Miguel, per non fare brutte figure, 
decide di farsi tirare con una corda da Samuele. 
Che ridere. 
 
 
 
- Miguel,sei sicuro di non aver fatto una figuraccia ? 
- stai zitto tu, che in Perù dove sono nato io, ci sono sentieri molto, molto  più ripidi di 
questo ! 
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Eccoci a Savogno 
 

 
Arrivati al bivio della Croce, dove il sentiero si divide, vi 
consigliamo di prendere la scala che sale a destra: forse sarà più 
faticosa, ma vi porterà in pochi passi ai piedi del ciclopico muro 
che sostiene il piazzale della chiesa . 
E siete arrivati a Savogno ! 
Dal piazzale della chiesa si può ammirare un bellissimo 
panorama  su Chiavenna  e la sua valle. 

 
 
- ci abbiamo impiegato quasi due ore ! 
- sì, ma la maestra Silvia andava come una lumaca … 
 

La chiesa 
 
 
Dedicata ai santi Antonio e Bernardino risale al xv secolo. Bello il campanile con la 
struttura originaria del 1400.  Sopra la porta del campanile si può leggere la data del 1482. 
A Savogno il Beato don 
Luigi Guanella, che 
presto sarà Santo, fu 
parroco dal 1867 al 
1875. 
Qui don Guanella fece 
ampliare la chiesa e 
costruire il piazzale, fece 
costruire il cimitero ed 
organizzò la prima  
scuola. 
Anche la casa 
parrocchiale, lì accanto, 
è molto antica. 
E’ piacevole osservarla, 
specie nella facciata 
verso la valle, allietata 
da una serie di archi. 
 
 
 
- se penso che qui ci ha vissuto un Santo mi sembra di essere in Paradiso … 
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La piazzetta dei loggiati in legno 
 
 
 
Dalla casa parrocchiale si sale ad una deliziosa piazzetta: il pavimento è ricoperto dai 
classici ciottoli, ma è alzando lo sguardo che si resta a bocca aperta di fronte ad incredibili 
ballatoi in legno invecchiato dal 
tempo e bruciato dal sole. Quando 
la famiglia si ingrandiva e la casa 
diventava troppo piccola si 
chiudeva con le assi una parte del 
ballatoio ed ecco pronta una nuova 
cameretta.  
Continuando fra le strette viuzze si 
giunge ad altre piazzole con le 
panchine di pietra dove un tempo, 
nella bella stagione, si 
chiacchierava, si scherzava, si 
lavorava a maglia.   
Se si salgono alcuni gradini si arriva 
alla piazzola dell’elicottero per chi 
non se la sente di salire con le sue 
gambe fin quassù.    
 

 
In giro per il paese 
 
 
 
In giro per Savogno è come fare un tuffo 
nel passato: case addossate  le une alle 
altre, quasi a sorreggersi tra loro, 
stradine strette e caratteristiche, ballatoi 
e terrazzi in legno, portali di pietra 
sapientemente lavorata.  
Con una macchina fotografica a 
disposizione saranno tanti gli scorci da 
fissare sull’obbiettivo. 
 
 
- ma cosa dici tanti, sono tantissimi ! 
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In giro per il paese 
 
 

Vi sfidiamo ora a scoprire, sul muro di una 
casa che vi farà restare a bocca aperta, uno 
splendido affresco raffigurante i Santi Antonio 
e Bernardino accanto a Maria che regge in 
braccio Gesù bambino. 
 Il dipinto è annerito dal fumo, ma ha resistito 
al sole ed alle intemperie ed ha un a grande 
suggestione. 
 
 
Secondo noi questo affresco andrebbe salvato 
prima che sia troppo tardi e voi cosa ne 
pensate ? 

 
 
- io scrivo subito una lettera al Sindaco e gli chiedo di intervenire …, io mando una mail al 
sito del Comune .., io mi mangio una tortina … 

 
Il quartiere delle stalle 
 
 
Scendiamo qualche scalino e, 
lasciate le case, entriamo nel 
quartiere delle stalle. Ma quale 
architetto del passato avrà deciso 
che le abitazioni e le stalle 
dovevano stare ben separate le une 
dalle altre? 
E belle anche le stalle con la loro 
caratteristica struttura in pietra e 
legno. Peccato che qualcuna abbia 
le mura o il tetto pericolanti. Una è 
stata trasformata in abitazione. 
Appena sopra il cimitero, il Comune 
ne ha ricostruita una, rispettando la 
tradizione ed utilizzando le antiche 
tecniche; più sopra ancora ha 
recuperato una vecchia “graa”, metato in italiano,  , un piccolo edificio utilizzato per 
l’essicazione delle castagne. 
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Il lavatoio e la segheria 
 
 

Lasciato  il  quartiere  delle  stalle   si  arriva  al  
lavatoio  comune, ricoperto   da  un  tetto    
di  “piote”,  con  le  assi  per  lavare  logorate  
dallo  sfregare  di  migliaia  di  mani. 
Più in basso,  vicino  al  torrente,  ci  sono  i  
resti  di una  segheria  azionata   ad  acqua  ed  
appena  restaurata.  
 
Siamo  o  no  in  un  paese museo?  
 
 
 
 

 

 

 
Il cimitero 
 
Anche  il  piccolo  cimitero,  non  più  
utilizzato  dal  1967  è  un  tesoro  di  
saggezza. 
Le scritte delle lapidi  sulle  mura  che  lo  
circondano  ci  ricordano  la  fugacità  della  
vita  umana       
Entrateci e meditate su quelle frasi. Sono 
ancora valide secondo voi ? 
 
- io penso di sì  
- io penso di no 
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Il rifugio Savogno 
 
 
 
Dove  un  tempo, fino al 1968,   gli  scolari  
di Savogno andavano  a  scuola  adesso  
c’è  un  accogliente  rifugio.  
Qui, sia d’estate che d’ inverno,  turisti  
tedeschi  e  svizzeri,  vengono  a  gustarsi  
un  piatto delle nostre specialità  
gastronomiche o la tranquillità di una notte 
senza rumori.  
Vi consigliamo veramente una sosta 
ristoratrice e, se vi sarà possibile, fermatevi 
anche la notte, il rifugio è attrezzato per 
ospitare intere scolaresche.  
 
  
- io ho mangiato polenta e cervo e tu ? 
- io polenta e parmigiano grattugiato, ma ci ho messo anche la nutella  
 

 
Savogno di notte  
 
Grazie ad un importante contributo 
della Regione Lombardia il Comune 
di Piuro ha potuto realizzare una 
nuova illuminazione dell’antico 
borgo con delle lampade a 
bassissimo consumo energetico 
che lo rendono particolarmente 
suggestivo.  
Ecco perché vi consigliamo di 
fermarvi anche durante la notte. 
Scoprirete un paese da favola. 
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Da Savogno a Dasile 
 
 
Dopo una buona polenta al rifugio, si possono fare 
quattro passi fino a Dasile, un altro gioiello di paese 
che ha seguito lo stesso destino di Savogno. 
Attraversiamo il ponticello sul torrente Acqua Fraggia 
e diamo uno sguardo di sotto, facendo attenzione a 
non sporgerci troppo. 
Subito dopo il sentiero riprende a salire, ma molto più 
dolcemente. 
 
 
 

 
La mulattiera è simile a quella che ci 
ha portato fino a Savogno, in certi 
tratti è ancora più bella. Davanti alla 
cappella che è circa a metà strada 
occorre fermarsi per osservare 
dall’alto le case di Savogno, 
raggruppate fra loro. 
Guardando con attenzione si vede 
come tutto il pendio intorno al paese 
fosse terrazzato. Quei terrazzi erano 
utilizzati per la coltivazione dell’orzo e 
delle patate.   
Il pane dei poveri però era la 
castagna e la strada per Dasile è 
affiancata da questi alberi generosi. 

 
 
Dove il bosco finisce, si aprono i prati di Dasile, 
un tempo falciati a mano dai contadini ed ora 
brucati a raso da una squadra di asinelli che vi 
accoglieranno con simpatia. 
 
 
 
- maestro, a Dasile c’è la scuola ? 
- no 
- allora io resto qui con gli asinelli 
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All’ingresso del 
paesino vi è la 
chiesa dedicata a 
San Giovanni 
Battista, costruita 
sul finire del 
Seicento. 
Uno sguardo tra le 
case per scoprire 
anche qui degli 
angoli suggestivi, 
poi una sosta sul 
prato per godere il 
paesaggio che si 
apre da lassù. 
Non abbiate fretta 
di scendere: qui è 
bello soffermarsi a 
scrutare il cielo e 
lasciar riposare la 
mente ed il cuore.       
 
 
 
 
 
 
 
 
Finisce qui la nostra escursione a Savogno e Dasile e speriamo di avervi convinto a salire 
fin quassù, ma a Savogno, fino al 1968, si faceva scuola e la nonna della nostra 
compagna Silvia, ora maestra in pensione,  lassù ha insegnato negli ultimi anni di 
funzionamento di quella scuola inaugurata appena pochi anni prima. 
Noi abbiamo pensato di intervistarla e lei ci ha raccontato alcuni momenti interessanti della 
sua esperienza scolastica a Savogno. 
 
Li leggeremo nelle prossime pagine. 
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La nostra superintervista alla maestra Consuelo 
 
 
 

 
- In quali anni ha insegnato a Savogno? 
 
Due anni, nell’anno scolastico 1965/66 e nel 66/67; l’anno 
successivo la scuola ha funzionato solo fino   alle vacanze dei 
Morti, poi ha chiuso i battenti perché anche gli ultimi due alunni 
rimasti, Rogantini Vanda e Motalli Martino, sono scesi a valle con 
le loro famiglie. 
 
 
 
 
 
 

 
 
- Perchè ha scelto la scuola di Savogno ? 
 
Per sbaglio, perché avevo fatto un errore nel 
compilare la domanda e così mi sono ritrovata 
lassù, dove nessuno voleva andare a fare 
scuola, ma non mi sono pentita. Ho messo mio 
figlio Vittorio giù in una gerla, mia figlia Orsola 
nello zaino e, con l’aiuto di mio marito, siamo 
saliti.  
L’’appartamentino della maestra era sotto la 
scuola, al piano terra. Qualche volta scendevo 
il giovedì perché allora era giorno di vacanza. 
 
 
 
- C’era una maestra sola ?  
 
Il primo anno avevo una collega con cui andavo d’accordo, invece, l’anno dopo, sono 
rimasta sola con 19 scolari divisi in quattro classi e mi veniva da piangere. Tenevo in 
classe i più grandi anche dopo le  sedici per farli recuperare un po’, ma è successo un 
pandemonio  con le famiglie perché reclamavano a casa i ragazzi perché aiutassero nei 
lavori. 
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- Come funzionava la scuola ? 
 
C’era la scuola nuova, ma per riscaldare 
bisognava accendere la stufa.  Nei mesi 
freddi funzionava una specie di 
refezione, soprattutto per i bambini di 
Dasile.  
La bidella faceva da mangiare, poi si 
riversavano tutti in casa mia ad ascoltare 
la radio o a giocare a dama fino alle 
quattordici, quando si ricominciava a far 
scuola. Sia i maschi che le femmine 
avevano il grembiule nero, così almeno 
non c’erano problemi per quello che 
indossavano sotto. 
 
 
- Quali erano le materie ? 
 
Più o meno le stesse di oggi. Italiano,matematica, storia, geografia, scienze, poi si cantava 
e si faceva ginnastica fra i banchi. C’era il libro di lettura ed il sussidiario, un quaderno a 
righe ed uno a quadretti. Ogni volta che scendevo a Chiavenna la signorina Paiarola che 
aveva la cartoleria di Piazza Dogana, me ne regalava un pacco, era proprio gentile, poi mi 
dava i pennini e le carte assorbenti perché allora si usavano  la penna e il calamaio e le 
macchie d’inchiostro erano frequenti. 
 
-  C’era  l’ora di religione ? 
Sì,sì, insegnavo anche religione,  poi, di tanto in tanto, 
veniva il don Peppino da Villa a interrogarli. Una volta è 
salito anche l’Arciprete di Prosto per un’ispezione, ma 
andava tutto bene. 
 
- Come erano quei bambini ? 
 
Erano bambini molto ubbidienti ed educati, bastava dire 
“zitti” e c’era silenzio. Venivano a scuola volentieri con 
le loro cartelle di legno compensato ed avevano voglia 
di imparare. 
Dovevo fare anche un po’ da dottore, controllavo se 
avevano la febbre, somministravo loro l’olio di merluzzo 
e applicavo le pomate sulle croste, così come mi aveva 
insegnato il dottor Fertitta che saliva a Savogno solo per 
i casi più gravi. 
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- E i genitori ? 
 
Non c’erano le assemblee ed i colloqui di oggi, ma le mamme mi incontravano in chiesa o 
al lavatoio e mi chiedevano: “Al feè giudizzi al mè Antogno? La ghè tiri i orècc, mè 
ràcomandi ! “ 
 
 
- C’erano le bocciature ?  
 
Sì, sì , si bocciava se non si raggiungevano dei risultati minimi nel leggere, nello scrivere e 
nel far di conto. Si fermava un ragazzo per un anno e in quel modo si rinfrancava. 
Dopo la quinta facevano un po’ di sesta, praticamente un ripasso della quinta, e poi 
scendevano a Chiavenna per imparare un mestiere. 
 
 
 
- Oltre la scuola, cosa facevano i 
bambini? 
 
I più piccoli giocavano, ma appena si 
facevano grandicelli dovevano portare la 
legna, spazzare la stalla, “spandere” il 
letame nei campi, governare la mucca. I 
papà erano quasi tutti in Svizzera, 
partivano il lunedì mattina presto e 
tornavano il sabato. 
 
 
 
 
 

- Che cosa le è rimasto di quell’esperienza ? 
 
Un bellissimo ricordo, e non solo perché ero 
molto più giovane.  
Gli abitanti di Savogno mi sono stati tutti 
riconoscenti e anche il Direttore Didattico 
Longoni, quando mi ha fatto la visita il 13 di 
giugno, proprio l’ultimo giorno di scuola, mi ha 
fatto i complimenti per il lavoro che avevo svolto 
con quei bambini. 
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La maestra Consuelo ci ha raccontato alcuni aneddoti vissuti a Savogno. Ci sono piaciuti, 
li abbiamo riscritti (non del tutto spontaneamente ) e ve li vogliamo proporre. 
 
 

 
Sèrra l’ùsc ! 
 
 
 
Era  il  primo  giorno  di  scuola , il  primo  di ottobre. 
Io ero  salita  a  Savogno  il  giorno  prima,  mio  marito  portava  nel  gerlo coperte, cuscini  
e  il  piccolo  Vittorio. 
Io  portavo  nello  zaino  mia  figlia  Orsola,  ma, visto  quanto  pesava, l’ ho  portata  solo  
fino  alla  cappelletta , poi  l’ ho  fatta  camminare. 
Ero  un  po’   spaventata  perché  dovevo  insegnare  a  diciannove  alunni di   classi  
diverse   che  non  conoscevo.    
Un  bambino  del  primo   banco, aveva  due  occhioni   neri  e  mi  fissava  intensamente.   
Era  spaventato  e   volevo  metterlo  a  suo  agio.       
Per  rompere  il  ghiaccio,  gli  chiesi  di   chiudere  la  porta. Quello non  si  mosse. 
Allora  domandai a  un  
compagno  come  si  
chiamasse. 
Mi rispose  che  si  chiamava  
Rino. 
Di  nuovo  gli  dissi: “  Rino,  
per  favore,  chiudi  la  porta”. 
Lui  non  si è  spostò  di  un  
millimetro. 
A  quel   punto  un  altro 
compagno  gli  urlò: “Sérra  
l’ùsc !”.  
Rino ,  come  una  scheggia , 
si  alzò e  chiuse  la  porta  .   
In  quel  momento  capii   che,  
per  comunicare  con  quei  
bambini,  avevo  bisogno  di  
un  interprete .   
Per  fortuna  conoscevo un  po’  il  dialetto  e,  quando  non  capivano  l’ italiano,  ci  
provavo  con  la seconda lingua. 
                                                                                                         Sofie  ,  Laura  ,  Alex  .      
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Salva per miracolo 
 
Era il giorno  di  S.  Carlo,  il  4  novembre  1965. Data  che  diventerà  storica  per  la  
tragica  alluvione  di  Firenze. 
Da  più  giorni,  anche  in  Valchiavenna,  pioveva  a  dirotto. 
Poiché  quel  giorno  era  vacanza  io  ero  scesa  a  Chiavenna  per  fare  gli  auguri  di  
buon  onomastico  a  mia  mamma Carla. 
Continuava  a  piovere  e,  invece  degli  scarponi,  mi  ero  messa  gli  stivali  di  gomma  
per  non  bagnarmi  i  piedi. 
Dopo  aver  raggiunto  la  casa  di  mia  madre,  festeggiato con  una  fetta  di  torta,  
parlato  con  lei  e  le  amiche  delle  solite  cose,  verso  le  sedici  mi  sono  incamminata  
per  ritornare  a  Savogno. Dovevo  arrivare  in  tempo  per  mettere  a  letto  i  miei  figli. 
Fin  dai  primi  scalini  mi  ero  accorta  che  non  sarebbe  stato  facile  arrivare  a  
destinazione,  con  tutta  quell’acqua  che  scendeva  dal  cielo,  ma  non  sapevo  ancora  
cosa  mi  aspettava. 
Dopo essere caduta più di una volta ed aver superato le fontane dei ronchi, ero arrivata al 
punto più difficile: la traversa che porta alla cappellina. 
Il sentiero era diventato un torrente, l’acqua mi arrivava al limite degli stivali. 
Come se non bastasse davanti a me ecco una cascata che sembrava la gemella dell’ 
Acqua Fraggia. 
L’acqua cadeva dalla roccia sovrastante formando un torrente che mi veniva incontro. 
Avevo paura, perché poteva trascinami con sé da un momento all’altro. 
Pensavo tra me: “Come faccio adesso, non riesco a passare, se l’acqua mi entra negli 
stivali mi porta via. Ti prego Madonnina,aiutami “. All’improvviso, da dietro la cappellina, 

sono spuntate tre teste, 
tre facce che conoscevo, 
erano i miei alunni più 
grandicelli, i tre di quinta. 
Visto il tempo e, sapendo 
che dovevo salire, i loro 
genitori me li avevano 
mandati incontro. 
“Maestra,attaccati alla 
corda, ti salviamo noi!” 
Avevano con loro una 
fune che si è rivelata 
provvidenziale .  
Al primo lancio non sono 
riuscita ad afferrarla e 
così al secondo, ma al 
terzo tentativo mi sono 

aggrappata e quei tre mi hanno tirato su con tutte le loro forze 
Ho fatto un segno di croce, ho ringraziato la Madonna, ho abbracciato i miei  alunni e via, 
di nuovo a salire. Pochi passi ancora e nevicava. 
 
                                                                         Alessandro, Nicolò, Gabriele, Andrea  

 
 



 18

 
 
Tarzan al gabinetto 
 
 
 
Era il 1967, era appena iniziata la primavera. 
E anche a Savogno avevamo appena suonato i campanacci per chiamare l’ erba.  
In classe avevo un bambino alto, magro che non stava mai fermo neppure a  legarlo.  
Da  qualche  tempo  avevo  notato  che  le  sue  richieste  di andare  in bagno erano 
sempre più frequenti, anche quella mattina era già uscito una decina di volte. Mi sembrava 
decisamente troppo ed ero preoccupata che avesse qualche problema di salute. Io lassù 
dovevo fare un po’ anche il dottore o, almeno, l’infermiera.  
Allora l’ho seguito 
in punta di piedi 
per non farmi 
sentire.  
Non potevo 
credere ai miei 
occhi, altro che 
malato.  
Quel monello si 
era arrampicato 
sulle tapparelle ed 
era arrivato al 
soffitto; 
imaginatevi se 
fosse caduto e 
chissà quante altre 
volte l’ avrà fatto.  
L’ho riportato in 
classe, urlando 
come una matta. 
E da allora in bagno ci andò solo se accompagnato. 
Quel piccolo Tarzan era così abituato ad arrampicarsi sugli alberi che aveva preso la 
scuola per un bosco. 
  
 
                                                                                          Marco, Tommaso, Lorenzo 
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Spegni quelle lampadine 
 
 
A Savogno in inverno, la notte calava presto. A volte la centralina  si bloccava perciò non 
c’era corrente elettrica. Altre volte le foglie degli alberi ostruivano il canale, l’acqua arrivava 
a stento alla turbina e la luce andava e veniva ad intermittenza. 
La scuola finiva alle quattro e io, subito dopo, correvo dai miei figli per dar loro la merenda. 
Insegnare a Savogno  non era facile, perché avevo due figli piccoli e quattro classi da 
gestire. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abitavo in due locali al piano terra. 
Per riscaldare l’ appartamento accendevo una stufa a legna. Per mia sfortuna il mio primo 
figlio, Vittorio, aveva paura del buio, allora accendevo le due lampadine, ma non sempre 
c’era la corrente ed avevo le candele sempre a portato di mano 
Una notte, verso le dieci di sera, sentii bussare alla porta in modo deciso. Io, un po’ 
incuriosita ed un po’ impaurita, andai ad aprire. Sulla porta si affacciò un signore che 
subito mi appariva un po’ “brillo“.  
Quello iniziò a farmi una predica, rimproverandomi di accendere ben due lampadine, così, 
per colpa mia, non arrivava la luce a casa sua !  
Dovetti faticare non poco a calmarlo, mi scusai e gli promisi che avrei subito spento le 
lampadine di troppo. Erano lampadine di 40 WATT, ma tanto bastava a farlo arrabbiare. 
Da quella sera feci attenzione ad accendere una sola lampadina e Vittorio imparò ad 
addormentarsi alla luce della candela. 
 
                                                                                              Silvia, Caterina, Elisabetta 
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La bambina di sesta 
 
 
 
 
In  classe  avevo  una bambina  
che  aveva  già  superato  gli 
esami  di   quinta  e  che  
avrebbe  dovuto  frequentare  la  
prima  media .  
I  suoi  genitori  però  non  
potevano  permettersi  di  
pagare  le  spese  del collegio  a  
Chiavenna e così si trovò  
costretta  a  interrompere  gli  
studi  e  rimanere  a  Savogno.  
Chiesi  al  direttore  se  l’alunna  
Vanda  poteva  rimanere  in  
classe  con  me.  Le  avrei  fatto  
un  po’  di  sesta  e  lei  mi  
avrebbe  aiutato  con  i  più  
piccoli. 
Il  Direttore,  dopo  un  momento  di  riflessione,  accettò  la  mia  proposta. Quando  
aiutava  i  più  piccoli  a  leggere,  e  loro  non  capivano,  lei  li  sgridava  dicendo  :  “Ma  
capis  ‘na  volta!”. Vanda  mi  dava  davvero  una  mano,  era  come  una  piccola  
maestra. 
In  aula  avevo  19  alunni  divisi  in  quattro  classi  perché  in  prima  quell’anno non  c’era  
nessuno.  E  lei  mi  dava  un  aiuto, soprattutto  con  i  più  piccoli.  Leggeva  molto, le  
prestavo  dei  libri  e  dei  romanzi.  Dopo  pochi  giorni  me  li  consegnava:  li  aveva  già  
letti.  Era  una  ragazza  molto  intelligente.  
Quando l’ anno  dopo  Savogno  si svuotò, anche  Vanda, con  i  suoi  genitori,  raggiunse  
Prosto  e  lì si  stabilì . Frequentò  normalmente  le  medie  a  Chiavenna .  
Da  quando se  ne  è   andata  non  l’ ho  più  vista,  mi  piacerebbe  incontrarla.  
 
   
                                                                                           Alessio, Sofia, Debora 
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La civetta 
 
 
Erano le quattro del pomeriggio, avevo appena finito la scuola e già cominciava ad  
imbrunire perché era inverno. 
Dovevo scendere a Chiavenna per comprare delle medicine a mia figlia che era 
ammalata. 
Sul sentiero la neve era ghiacciata e rischiavo di scivolare, ma in una quarantina di minuti 
ero a Sarlone. 
A Borgonuovo attesi la corriera delle cinque per raggiungere Chiavenna.  
Appena scesa “alle quattro strade” mi diressi alla farmacia del dottor Dolci per comprare le 
medicine. 
Poi via di fretta verso la stazione per prendere il pullman di ritorno. Ritornai a Borgonuovo 
che era ormai buio fitto.  
Fin dai primi gradini dovetti accendere la torcia per vedere il sentiero. 
Speravo di trovare qualcuno che salisse con me, ma non c’ era anima viva.    

Dalle fontane in poi 
cominciai a sentire degli 
strani rumori … “greee, 
greee”  
Avevo paura, ma cercavo 
di vincerla e di accelerare il 
passo. 
Camminavo col cuore in 
gola quando, davanti a me, 
tra i rami degli alberi, mi 
apparvero due occhioni 
gialli che mi fissavano. 
Era una civetta, ma io non 
lo sapevo.  
Quei due occhi mi 
seguirono fino alle prime 
luci di Savogno e poi 
quando, cominciavo ad 

abituarmi, scomparvero nel bosco, lasciandomi   alle prese con la febbre di mia figlia.    
 
                                                                                                Samuele, Matteo, Luca 
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Povera Italia 
 
 
Quell’anno a Savogno io e i miei alunni avevamo costruito un grande plastico dell’Italia 
con le Alpi, gli Appennini, la Sardegna, il Po, il Tevere e le pianure … 
Avevamo usato come base del plastico  un rettangolo di compensato; le montagne in 
cartapesta le avevamo dipinte di marrone, misurando la più alta e la più bassa, e le vette 
le avevamo dipinte con la tempera bianca, così sembrava avessero la neve.  
Il mare era blu e le pianure verdi, 
con qualche pennellata di marrone. 
Dopo qualche settimana il lavoro era 
finito e il plastico era bellissimo. 
I miei scolari erano orgogliosi di 
“aver fatto l’Italia”, e, per la verità, un 
poco lo ero anch’io. 
Bisognava appendere il quadro alla 
parete, ma era pesante, allora 
aspettai che arrivasse il Carlo 
Baldovin per farmi aiutare da lui. Era 
l’operaio del Comune e, almeno una 
volta alla settimana, saliva a 
Savogno per vedere se c’era 
bisogno di qualcosa. 
“ Carlo, avrei bisogno di un favore, 
dovresti appendermi alla parete il 
plastico dell’Italia, ma attento che è 
pesante e ci vogliono  dei ganci belli 
forti “. Gli dissi che era un brav’uomo 
e lui mi rassicurò: “La stia tranquila, 
sciura maestra, ghè pensi mì. Al fò 
domàn matìna chè  l’è giovedì e ghé 
minga schòla!”. 
Il venerdì, quando arrivai in classe, il lavoro era fatto in perfetta regola, ma l’Italia era 
appesa a testa in giù, con la Sicilia in alto e le Alpi al posto della Sicilia. 
Povero Baldovin, ci rimase male, ma il giovedì successivo l’Italia aveva messo la testa a 
posto ! 
  
 
                                                                                        Cristian R., Cristian M., Miguel  
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e questi siamo noi … 
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